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	CALCIO C’è stato un mese fa l’incontro tra i due "rivali" che ha portato a un nulla di fatto: ora viene ribadito, anche dopo la salvezza 
Venezia, adesso Carrano dice no a Dal Cin 
L’imprenditore milanese non vuole comprare: teme che la situazione economica della società sia ormai irreparabile 
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Franco Dal Cin stringe i tempi per risolvere le due questioni ancora aperte per il futuro del Calcio Venezia: il nodo Carrano e quello relativo allo stadio per la prossima stagione. 

Sul primo fronte sembra di essere tornati indietro a parecchi mesi fa, con una serie incrociata di accuse tra i due contendenti. 

Come annunciato ieri in un'intervista al nostro giornale, Dal Cin è pronto a farsi da parte e, a questo proposito, ora svela un piccolo retroscena.«La proposta a Carrano l'ho già fatta direttamente: ci siamo incontrati un mese fa a Milano, in Lega, e gli ho detto che se voleva ancora il Venezia poteva prenderselo immediatamente, oltretutto migliorato dal punto di vista finanziario visto che le perdite di gestione sono diminuite. Ma da allora non ho ricevuto ancora alcuna risposta: si è fatto vedere al Penzo solo per la partita col Napoli per dire che la società stava fallendo. La verità è che Carrano aspetta di far fallire il Venezia: non è qua per costruire ma per distruggere - e noi faremo di tutto per evitarlo - altrimenti si presenterebbe subito con i soldi». 

Ma ieri è arrivata la conferma che a Carrano non passa minimamente per la testa una cosa del genere: l'imprenditore adesso vuole vedere i conti aggiornati agli ultimi otto mesi di gestione o, in alternativa, aspetta di arrivare all'esito dell'arbitrato.«Dal Cin non può lasciare il Venezia a nessuno perché è mio dal 23 ottobre, quindi semmai deve solo restituirlo - ha detto Carrano - la verità è che il signor Dal Cin è arrivato alla frutta, primo perché non è in grado di gestire la società e secondo perché non ha la possibilità di andare avanti. Ha tentato il colpaccio, e non gli è riuscito. Con lui è certo il fallimento del Venezia». 

Ma se ne è così sicuro, perché non chiudere la famosa transazione di 5 milioni di euro come proposto da Dal Cin?«È inutile che Dal Cin faccia lo spiritoso. Perché dovrei dare i soldi se non so come è messa la società adesso? E se fosse peggiorata o addirittura incancrenita e non più riparabile? Io non scendo a patti con Dal Cin finchè lui non fa una proposta chiara e equa a fronte della situazione societaria a oggi. Il dubbio che hanno fomentato fin qui è che Carrano non avesse i soldi: in realtà io compro il Venezia, Dal Cin, Zamparini e mi avanza pure qualcosa. Però non ho intenzione di buttare via i soldi per una banda come quella, io devo fare il mio utile. In alternativa si va avanti con l'arbitrato». 

A questo proposito, tra l'altro, oggi è prevista la presentazione della prima relazione delle parti, da depositare nell'ufficio del presidente dell'arbitrato Lambertini a Verona.Fatto sta che un accordo tra Dal Cin e Carrano sembra sempre più difficile. L'amministratore unico lagunare, allora, continua la sua programmazione per il futuro del Venezia. 

All'ordine del giorno resta la questione dello stadio per il prossimo campionato. E qua Dal Cin, ieri, si è messo subito in contatto con Piero Bortoluzzi . «Ho letto in un'intervista che il gruppo An avanza un progetto di uso diverso e polifunzionale del Penzo con enormi risorse per il Calcio Venezia - ha spiegato il dirigente arancioneroverde - da buon amministratore volete che non me ne interessi subito? Io non ho colori politici, a Udine ho avuto al fianco un sindaco Dc e a Reggio Emilia, per nove anni, ho lavorato in simbiosi con un sindaco Ds. Io non voglio andare via a tutti i costi dal Penzo se non c'è la necessità di farlo. Però deve esserci un progetto che offra risorse per il futuro della società, e sentendo che ce n'è uno mi sono mosso per conoscerlo. Zamparini poteva benissimo fare a meno di cercare un aiuto dall'Azienda per il turismo, dal Casinò o da altri. Adesso, invece, Il Venezia deve ritrovare dove possibile il sostegno della città». 
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